
 

La desolazione di metà mandato 

Davvero difficile fare un bilancio di metà mandato. Abbiamo vissuto due anni di pandemia, come tutto il 

mondo. Ma a  Casalecchio il lockdown del governo della città insisteva già da prima.È evidente. È nello stato 

di abbandono e decadenza di un territorio che non vede opere di manutenzione assennate e utili da troppo 

tempo. Hanno disegnato insulse strisce di corsie ciclabili ovunque ma non si sono nemmeno posti il 

problema di ridisegnare gli attraversamenti pedonali, molti dei quali non si vedono nemmeno più come in 

centro città, a Ceretolo, alla Croce. Hanno portato a compimento la Torre sull’ex Pedretti svelando la verità 

ormai non più nascondibile dietro un vetro appannato. Come è accaduto durante la campagna elettorale 

del 2019. Ci hanno aggiunto anche un piano raccontando ai cittadini (sembra di sentirli con la voce rotta da 

teatrale emozione...) che è una “cosa bellissima“ perché se il costruttore avrà un piano più alto di tutti i 

palazzi di Casalecchio e quindi attici esclusivi da vendere, il cittadino, quello che sta nove piani sotto, avrà 

1.000 mq di piazza in più. Non si capisce cosa se ne dovrebbe fare. La piazza del centro è vuota, sempre 

tristemente poco frequentata perché mai deve ingrandirla? Valutate un po’ voi... 

L’ex mutua di via Garibaldi non c’è più, quel palazzo giallo che con la sua architettura ricordava una 

Casalecchio storica è stato sostituito da una bella colata di cemento, con buona pace delle magnolie, del 

green e della legge urbanistica che raccomanda di non usare suolo. L’argenteria Mantel che ha connotato la 

città ora è un bel comparto residenziale. La Nuova Porrettana finalmente è partita, meno male perché i 

decenni di attesa erano diventati davvero un barzelletta. Ma sono riusciti ad arrivare impreparati, i 

parcheggi sostitutivi per gli utenti anche della Casa della Salute, sono ancora un cumulo di terra. E la gente 

si chiede se verrà davvero interrata anche la ferrovia. 

La viabilità è fuori gara. Sbucano sensi unici privi di razionalità, come via Calzavecchio, o modifiche alla 

viabilità che hanno come risultato la rivolta dei cittadini e la retromarcia del Comune. Molte, troppe strade 

e non solo quelle periferiche o esclusivamente residenziali, sembrano bombardate perché nessuno le 

asfalta da anni. Le piazze sono un percorso ad ostacoli: tombini sfondati e mattonelle spaccate o fuori 

posto. Ma pensano di spendere 5 milioni di euro del PNRR in un percorso ciclabile nel parco della Chiusa 

con ristrutturazione di Villa Ada per farne un luogo di sosta e di manutenzione biciclette. Altra opera 

fondamentale per i casalecchiesi. Non sarebbe stato utile usare quei fondi per mettere mano a zone 

degradate? Il ponte sul Reno finalmente, grazie al decreto Ponti che l’opposizione ha suggerito al Comune, 

verrà ristrutturato nelle parti di marciapiedi crollate, dopo anni di tentativi di minimizzare la gravità del 

danno. Verrà piazzata una copertura che per nulla si armonizza con l’orrore che troneggia sull’altro lato. 

Mi duole ripeterlo ma la Giunta Bosso passerà alla storia di Casalecchio come quella che ha stravolto il volto 

della città, che ha lasciato che la città sopravvivesse in un’anarchia che l’ha trasformata in un dormitorio. 

Ora ci raccontano che il Progetto città darà nuova vita a Casalecchio ma intanto progettano il Tram su 

rotaie che ammazzerà attività commerciali e stravolgerà il volto di tutto il suo percorso. 

E siamo solo a metà mandato. 
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